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Da Bonn a Mosca spiragli 
per trattare sui missili 

Il ministro tedesco dopo l'incontro con Haig: accelerare la « doppia decisione » 
della NATO - L'ambasciatore sovietico: non poniamo condizioni pregiudiziali 

ROMA — L'interrogativo se 
gli europei siano riusciti a 
far a cambiare tono » a Wash
ington sul problema degli eu
romissili e del dialogo Est-
Ovest deve ancora avere una 
risposta organica e meditata 
da parte americana. Per ora, 
con chiarezza, è emerso sol* 
tanto che le divergenze sono 
molto serie, basti riflettere al
la franchezza con cui Schmid 
ha detto che se le trattative 
eon l'URSS sugli euromissili 
non inizieranno presto « vi sa
ranno difficoltà » tra Bonn e 
Washington. 

Due segnali tuttavia hanno 
dato ieri l'impressione che, do
po le spesso tempestose con
sultazioni di Haig e Wein-
berger in Europa, qualche co* 
sa si stia muovendo. Il primo 
viene dal ministro degli Este
ri della RFT, il secondo dall' 
ambasciatore a Roma dell* 
URSS. 

Genscher ha affermato, in 
una intervista all'emitente ra
diofonica Deutschtandfnnk, 
che i governi degli USA e 

dalla RFT hanno raggiunto, 
dopo i colloqui di sabato scor
so con Haig, una meoncor* 
danza di vedute ». La fermez
za degli europei ha dunque 
indotto l'amministrazione ame
ricana a * cambiare tono *t 
Così sembrerebbe dalle di
chiarazioni di Genscher. I due 
governi — ha infatti detto — 
sono d'accordo sulla necessi
tà di accelerare entrambi gli 
aspetti della « doppia decisio
ne » della NATO del 12 di-
cembre 1979. Essendo la deci
sione sulla installazione dei 
Cruise e dei Pershirtg t già 
stata presa, l'acce'erazione 
di cui si parla dovrebbe dun
que influenzare in primo luo
go il processo negoziale. 

Nella stessa dichiarazione 
Genscher ha rivolto anche un 
curioso appello a non e so
pravvalutare * le indicazioni 
in senso inverso che proven
gono da Washington. L'accen
no si riferisce, evidentemen
te, alle diversità di opinione 
che si manifestano anche all' 
intemo dell'amministrazione 

americana e, Indirettamente, 
accredita le voci che circolano 
già da qualche giorno, circa 
nn probabile rimpasto ai ver
tici dell'esecutivo USA. Haig, 
un kissingeriano, di formazio
ne assai diversa dai califor
niani che circondano Reagan 
alla Casa Bianca, è conside
rato a Bonn un interlocutore 
più realista in quanto — si di
ce — conosce psicologia, opi
nioni e esigenze degli alleati, 
almeno in misura sufficiente a 
comprenderle. 

L'altro segnale viene, come 
si è detto, dall'ambasciatore 
sovietico a Roma, che ha rila
sciato una intervista a Paese 
Sera. Nikolai Lunkov, che il 
giornale presenta come <r il più 
autorevole portavoce di Brez
nev nelle capitali occidenta
li 9 è entrato a far parte del 
CC del PCUS nel corso dell' 
ultimo congresso, il XXVI, 
da poco conclusosi a Mosca. 
Egli ha spiegato che l'URSS 
e pronta ad iniziare negoziati 
sugli enromUsili senza alcu
na precondizione, superando 

l'idea, cosi eome aveva chie
sto Genscher in occasione 
della sua visita a Mosca (2 
4 marzo), di una moratoria 
preliminare, e L'URSS — ha 
affermato l'ambasciatore Lun
kov — è disposta a trattare 
anche subito, senza condizio
ni preliminari... Noi abbiamo 
fatto una proposta di mora
toria. Ma questa proposta non 
è una pregiudiziale. Incontria
moci e cominciamo a discu
tere ». 

Ora non resta che vedere 
se a questi segnali seguiran
no fatti concreti. A Bonn si 
sono indicate anche delle date, 
cadute le quali e vi saranno 
difficoltà > tra RFT e USA, 
per una decisione americana 
sul negoziato: il Consiglio del
la NATO a Roma il 4 e 5 
maggio, la visita di Schmidt 
a Washington dal 20 al 23 
dello stesso mese, la riunione 
del gruppo consultivo della 
NATO in giugno. 

Guido Bimbi 

Nuova polemica da Mosca 

la «Pravda» scrive 
che dentro il POUP 
ci sono rinnegati» 

Attacco a posizioni accasate di «fa
re il gioco delle forze antisocialiste * 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — € Bisogna dire e-
splicitamente che in questo 
difficile periodo non tutti i 
membri del POUP Hanno pas
sato l'esame di maturità po
litica ». La frase è pronun
ciata dal primo segretario del 
comitato di partito — di no
me Lomowski — della fab-
rica di apparecchiature elet
troniche < Warel » ed è pub
blicata sulla * Pravda», in
sieme a dichiarazioni analo
ghe di altri due iscrìtti al 
partito, sotto il titolo € Co
munisti della Warel*. 

Il corrispondente dell'orga
no del PCUS è andato a sin
cerarsi del come i comunisti 
hanno affrontato «la lotta 
contro le manifestazioni di 
anarchia, contro gli avver
sari del socialismo infiltra
tisi in alcuni settori del sin
dacato Solidarietà ». Stani-
slaw Za vada, un tecnico che 
lavora in quella fabbrica da 
oltre ventidue anni, risponde 
che < non augurerebbe a nes
suno di vivere quello che ha 
dovuto vivere lui*, mentre 
Lomowski invita il giornali
sta sovietico a confrontare il 
contenuto di due interviste 
pubblicate sull'ultimo numero 
de] giornale di fabbrica i cui 
protagonisti sono un dirigen
te di Solidarietà ed uno del 
sindacato « settoriale » dei me
talmeccanici. Già questo fat
to. cioè € resistenza paralle
la di sidacatì differenti », vie
ne descritto dal corrisponden
te della «Pravda* come un 
problema molto serio. In più. 
si sottolinea, risulta dall'in
tervista che l'esponente di 
Solidarietà dichiara di « non 
avere bisogno » di alcuna col-

In funzione 
la fabbrica 

cinese 
di «Coca Cola» 

PECHINO — Coca Cola a fiu
mi domani nella grande sala 
del popolo a Pechino Con 
una grande festa si celebrerà 
infatti quella sera — riferisce 
l'agenzia AP - lentrata in 
funzione di un impianto ci 
nese di imbottigliamento della 
bevanda. 

L'impianto è già di fatto 
in funzione da qualche giorno 
aJla periferia di Pechino, ma 
sarà ufficialmente inaugurato 
domani mattina e per rocca-
sione arriverà nella capitale 
cinese il presidente della Coca 
Cola Company. Roberto C. 
Goizueta, il quale ha dichia
rato che il nuovo stabilimento 
« compieta 0 saldo legame 
fra la nostra società e la Re
pubblica popolare cinese » 

La Coca non è comunque 
una novità da quéste parti. 
Dal 1928 al 1949 veniva In
fatti regolarmente prodotta a 
Sciangal, Qindgdao e Tlmnstn 
e ha poi rifatto la sua appa
rizione. importata dalla Cali
fornia. nel 1979. dopo la ca
duta della «banda del quat
tro ». 

Per l'identificazione della 
bevanda nessun problema ba
stò dire in cinese «Kekou-
kele ». che oltre a non essere 
molto diverso da «Coca Cola». 
ha H pregio d» »lgnl»c*re 
« felice e deliziosa »._ anche 
se molti cittadini della RPC 
affermano che sa di medicina. 

lavorazione con £1 sindacato 
di categoria mentre quest' 
ultimo si dichiara disposto 
alla cooperazione tra i due 
sindacati. 

Ma, come lasciava presagi
re la frase citata all'inizio. 
la e materia viva* dell'arti
colo è ben altra cosa. Oleg 
Lessato — questo il nome 
del giornalista sovietico — 
precisa infatti che «i comu
nisti della "Warel" sono u-
nanimi nel giudicare che i 
problemi legati al partito, al
la vita dell'organizzazione dei 
partito, sono i più importanti 
pur collocandosi in un vasto 
quadro di problemi legati al
la attuale situazione della Po
lonia ». Un modo, come si può 
vedere, un po' involuto per 
dire in sostanza che la par
tita decisiva si gioca dentro 
il partito polacco. Più avanti 
Lessoto diventa ancora più 
esplicito là dove afferma che 
«U partito deve sapere re
spingere qualsiasi azione che 
indebolisca le sue file», per 
poi giungere alla esplicita 
denuncia: «Ce della gente, 
dentro U POUP. che vorreb
be approfittare delle discus
sioni per imporre dei punti 
di vista estranei al marxismo-
leninismo con lo scopo di ma
scherare atteggiamenti da 
rinnegati con ambigue frasi 
sul pluralismo ideologico e 
sulla partnership fra forze po
litiche diverse*. 

La sostanza dell'attacco e 
estremamente dura. « Tutti 
questi fattori — conclude Les
soto — non fanno che U gio
co delle forze apertamente 
antisocialiste che lanciano at
tacchi contro il POUF ed Z 
suo ruolo dirigente in seno 
alla società*. 

E' la prima volta, dalla cri
si dello scorso agosto, che 
un organo di stampa sovieti
co si occupa — ufficializzan
doli — dei contrasti politici 
ed ideologici interni al POUP. 
Fino ad ora l'attacco polemi
co. variamente calibrato a se
conda delle circostanze, era 
stato rivolto ora contro «le 
forze anlisocialùite » che si 
« annidano » nel sindacato in
dipendente ora contro l'intera 
sua dirigenza, senza altre più 
sottili finzioni. Ma al par
tito in quanto tale erano sta
te riservate solo dichiarazio
ni di appoggio 

La « Pravda » di ieri sem
bra aver inaugurato — sep
pure ancora attraverso le ben 
note cautele formali — un 
nuovo capitolo polemizzando 
apertamente con quei settori 
che. specie alla base del par
tito polacco, si battono per 
il rinnovamento e hanno mo
strato una notevole vivacità 
dopo la conclusione dell'ulti
mo plenum del CC del POUP 
E non è certo casuale che 
l'articolo di Lessoto si con
clude con una frase del già 
citato Lomowski in cui si 
esprime la speranza che le 
riunioni preparatorie del no
no congresso straordinario del 
POUP e le elezioni degli or
ganismi dirigenti fungano da 
« setaccio ». 

Più che una speranza sem
bra di leggere un invito. 

Giulittto Chiesa 

Portato da Gianni Cervelli 

À110# congresso 
della SED 

saluto del PCI 
I discorsi pronunciati dal sovietico 
Suslov e dal polacco Barcikowski 

Dal nostro corrispondente \ 
BERLINO — Gianni Cervetti ha portato ieri mattina 
— nell'aula del 10. congresso della SED — il saluto del 
PCI ai comunisti della RDT. «/ rapporti tra i nostri 
due partiti — ha detto Cervetti che rappresenta con 
Rodolfo Medimi e Salvatore Cacciapuoti il'PCI al con
gresso — sono di antica data e le Jor.o origini risalgono 
alla battaglia condotta in Europa, assieme alle'altre forze 
antifasciste, democratiche, progressiste dell'umanità in
tera, contro i nemici della civiltà, il fascismo e U na
zismo. In quella lotta il PCI, da nucleo ristretto di com
battenti per la causa della classe operaia, si è trasformato 
in grande organizzazione politica di massa, componente 
essenziale detta società italiana, e oggi si presenta come 
il pia strenuo assertore delle libertà democratiche — di 
organizzazione, culturali, religiose — della giustizia, del 
rinnovamento civile e sociale, del progresso materiale 
e morale. Su questa via, su una via italiana, secondo 
l'espressione di Togliatti, il PCI è diventato forza diri
gente dei lavoratori e del popolo, e conduce con deter
minazione la lotta per U rinnovamento democratico e 
socialista d'Italia». 

Riferendosi al cammino percorso a loro volta dai 
comunisti della RDT. riflesso nei risultati ottenuti nella 
costruzione economica e sociale e illustrati al congresso 
da Honecker. Cervetti ha affermato che è loro sicuro 
merito « l'avere contribuito, assieme ad, altre forze nazio
nali e internazionali, antifasciste e democratiche, a com
battere e a eliminare dotte coscienze e dotte strutture 
della società, proprio nel cuore d'Europa, il nazismo. 
U suo retaggio, le sue rodici». 

Cervetti ha quindi indicato i tram caratteristici della 
crisi che investe oggi l'Italia, in concomitanza con la 
crisi della distensione che grava sul mondo e in parti
colare sull'Europa. « Perché la crisi della distensione non 
trovi sbocco in una guerra catastrofica — ha detto — 
occorre invertirne subito fattuale tendenza, con la rapida 
ripresa dette trattative tra le due maggiori potenze e 
tra tutti gli Stati interessati, per un processo progressivo 
ed equilibrato di disarmo. In relazione a queste esigenze 
abbiamo apprezzato positivamente le proposte avanzate 
dal compagno Breznev al 26. congresso del PCUS e con
sideriamo eon favore i propositi manifestati a questo 
congresso dal compagno Honecker*. 

D nuovo internazionalismo 
Riferendoci alla crisi afghana — su cui ha ribadito 

la posizione del PCI — Cervetti ha sostenuto la necessita 
che < vadano avanti le iniziative e le proposte per una 
soluzione polìtica negoziata tra tutte le parti interessate ». 
Sulla situazione polacca Cervetti ha affermato: «fa 
Europa desta ansie e preoccupazioni quanto sta avve 
nendo netta Polonia socialista. Noi guardiamo con favore 
al processo di rinnovamento in atto e all'opera svolta 
dai compagni polacchi; auspichiamo che essi possano 
da soli, con le loro forze, risolvere e superare la crisi 
e le tensioni esistenti per via politica e senza ingerenze 
esterne. Questa nostra posizione — ha aggiunto — nasce 
da tutta la nostra elaborazione politica e ideale e dotta 
radicata convinzione che Q rispetto per l'indipendenza 
e la sovranità di ogni Stato e di ogni popolo è fl principio 
irrinunciabile per ogni forza socialista e et progresso e 
costituisce condizione fondamentale per fare prevalere 
la distensione». Il nuovo inteniaziorudismo. ha concluso 
Cervetti. deve esprimersi nei nostri paesi e in Europa 
anche nell'avvicinamento e neD'intesa tra le grandi com 
ponenti e correnti politiche affermatesi nella nostra sto
ria — i comunisti, i sodateti, i socialdemocratici, i cri 
stiani — nella collaborazione con i paesi non allineati 
e con le forze del Terzo Mondo che si battono per k> 
sviluppo e la pace. 

I saluti degli ospiti stranieri vanno alternandosi con 
gli interventi dei delegati. Sono presenti 125 delegazioni 
estere, provenienti da 109 paesi (è rappresentato anche 
il PSD. Nella giornata di domenica avevano parlato. 
tra gli altri, per il PCUS Michail Suslov e per il POUP 
Kazimierz Barcikowski. n dirigente sovietico, che oon ha 
parlato della Polonia, ha esaltato «olì imponenti successi 
realizzali nella RDT netta sua economia, nella cultura. 
nella tecnica* perché essi testimoniano, ha detto, che 
«soltanto la rigorosa e conseguente applicazione degli 
insegnamenti del marxismo-leninismo garantisce il trionfo 
degli ideali socialisti, non esistendo nessuna altra via, 
mentre ogni deviazione conduce a conseguenze nefaste». 

U dirigente polacco ha dichiarato che il POUP «si è 
deciso per la strada detta soluzione politica dette persi
stenti tensioni, provocate in Polonia da nemici detto 
Stato e dell'ordinamento socialista, ispirati e sostenuti 
da centri dell'imperialismo* e ba espresso il convinci
mento che il suo partilo covfcfcrà a paese fuori dotta 
crwi>- Lortnzo fVUugari 
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Nessun accordo nella segreteria della federazione unitaria 
(Dalla prima pagina) 

quale il sindacato ò pronto a 
verificarne gli effetti per po
ter compiere coerentemente 
le proprie scelte. 

Mentre il direttivo della 
CGIL era ancora in corso, la 
segreteria della CISL ha fat
to sapere di non ritenere la 
propria propósta un « tabu in
toccabile», dichiarandosi di
sponìbile ad esaminare «una 
proposta della CGIL purché 
equivalente nel suoi termini 
di fondo olla propria » e a di
scutere anche sui «problemi 
di tempi e dette modalità* 
dell'iniziativa del sindacato. 
Ma la «disponibilità» CISL 
si è rivelata, alla fine della 
lunga giornata, puramente teo
rica. Intanto il verde 5 mattu
tino è iniziato mentre dalla 
strada un gruppo di DP gri
dava attraverso i megafoni 
che «la scala mobile non si 
svende». Nella sede unitaria. 

(Dalla prima pagina) 
come ha ricordato ieri Guido 
Carli, per il quale « In una 
situazione difficile il Paese 
deve andare alla ricerca di 
quelle che adesso si chiamano 
le "coesioni", senza le quali i 
provvedimenti utili non si 
possono prendere ». D'altra 
parte, « non ci sono partiti 
con pieno diritto e altri senza 
diritto di accedere a pubblici 
uffici. Né presunti veti inter
nazionali possono determinare 
le nostre scelte ». 

Ma non è aolo una que
stione di «condizioni poli
tiche » ad impedire vere 
«ceke contro l'inflazione. Non 
bisogna dimenticare, infatti, 
la situazione reale deU'eco-
nomia e gli atti concreti che 
H governo ha fatto finora 
(e quelli che non è capace 
di fare). Dagli ambienti finan
ziari interni e internaxionali, 
stanno venendo proprio in que
sti giorni nuovi segnali estre
mamente allarmanti. Il dollaro 
ha toccato ieri un nuovo mas* 

(Dalla prima pagina) 
limento de) centrosinistra, 
una forza che conservasse 
un ruolo di protagonista 
nella politica italiana. Ma 
Moro comprendeva che per. 
che questo fosse possibile 
occorreva che la DC pren
desse atto di ciò che di nuo
vo veniva maturando nel
la società e accettasse di 
mettere in discussione al
meno uno dei capisaldi del 

1 suo tradizionale sistema di " 
, potere': cioè la discrimina-, 

rione anticomunista, l'eàclu. 
skme dei PCI dai possibili 
partiti di governo, insom
ma quella pregiudiziale che 
per trent'anni aveva carat
terizzato la democrazia ita
liana come una democrazia 
ristretta, a « sovranità limi
tata». 

Per questo quella della 
solidarietà democratica era 
una formula dinamica, ca
ratterizzata da successive 
tappe di avanzamento (non 
a caso Moro fu ucciso pro
prio nel momento in cui si 
realizzava una delle princi
pali di queste tappe, quella 
della formazione di una 
maggioranza eon i comuni
sti): attraverso queste tap
pe si trattava di accompa
gnare e sollecitare l'evolu
zione della situazione Italia. 

poi, sono arrivati andie nume
rosi delegati delle fabbriche 
romane per spiegare le ragio
ni della base. 

Ma « segnali » altrettanto 
chiari e corposi venivano an
che da altre zone del Paese. 
A Milano, ad esempio, i de
legati FLM della Lombardia 
hanno criticato duramente la 
ipotesi CISL sulla scaia mo
bile, mentre la Val d'Aosta 
ha scioperato ieri mattina per 
una politica economica «ve
ramente nuova ». 

La segreteria unitaria della 
mattina si era aperta, dun
que. in questo clima, con una 
introduzione di Cantiti' che 
aveva usato toni sfumati e 
aveva insistito sulla necessità 
di una posizione unitaria. Ma 
subito dopo Marini, segreta
rio generale aggiunto della 
CISL. ha radicalizzato le po
sizioni della CISL, chiedendo 
un si immediato ed esplicito 

al «raffreddamento» della 
scala mobile per poter «qua
lificare* la piattaforma con 
cui andare alla trattativa di 
palazzo Chigi con 11 governo. 
Un'esasperazione che ha in
dotto Rinaldo Scheda segre
tario confederale della CGIL, 
a denunciare come in que
sto modo si fornirebbe solo 
un indebito sostegno a una 
politica economica die — co
me dimostra la « sorpresa » 
dell'*uovo di Pasqua» pre
parato dall'esecutivo — apre 
le porte alla recessione. 

Occorre, invece, mettere al
la prova l'esecutivo. Verifica
re se è davvero capace di 
porre mano a una politica che 
è l'esatto contrario di quella 
praticata finora. E soprattut
to c'è l'esigenza di acquisire 
un quadro di certezze con le 
quali conquistare il consenso 
dei lavoratori sull'autonoma 
scelta del sindacato di contri

buire alla lotta all'inflazione. 
H dibattito si è cosi movi

mentato. Marlanetti ha riba
dito che. senza una svolta, 
la Federazione CGIL-CISL-UIL 
darebbe solo degli avalli a 
una politica fallimentare. 
Trentin ha ricordato che sono 
i lavoratori i titolari delle scel
te sulla scala mobile. Il se
gretario generale della UIL, 
Benvenuto, è sembrato schie
rarsi con la CISL per un pro
nunciamento immediato sulla 
disponibilità a un intervento 
sulla contingenza. 

A questo punto è intervenu
to nuovamente Carniti, chiu
dendo ogni spazio al confron
to: senza una scelta opera
tiva sulla scala mobile perde 
senso — avrebbe detto — tut
ta l'operazione che abbiamo 
deciso di lanciare. Di qui la 
decisione di interrompere i 
lavori e di aprire una rapida 
verifica all'interno di ciascu

na organizzazione. 
E' stata vana anche la suc

cessiva riunione. La sola de
cisione unitaria è stata sul 
rinvio dello sciopero gene
rale dell'industria contro la 
politica del governo al gior
no 28. Cosa succederà, a que
sto punto, se il governo con
voca il sindacato? Ha rispo
sto Carniti: «Ci andremo lo 
stesso». Ma solo per ascol
tare le proposte del governo. 
visto che non è stata rag
giunta una posizione unita
ria. 

E nel sindacato? Crea, del
la CISL, ha ipotizzato nuove 
riunioni del gruppo di lavoro 
unitario. Benvenuto ha soste
nuto che oggi si riunirà 1' 
esecutivo della UIL «per cer
care di recuperare una so
luzione unitaria ». E i diri
genti della CGIL: «Continue
remo a lavorare con spirito 
unitario ». 

Governo e DC: piuttosto blocchiamo i salari 
almo storico a 1082 lire. Intanto 
si parla di ingenti fughe di ca
pitali, tale da mettere in pe
ricolo le stesse' riserve valuta
rie. Un'emorragia che non e 
stata tamponata dalle misure 
valutarie e dalla stretta. An
si, al contrario, il partito del
la svalutazione è di nuovo al
l'opera, mentre finanzieri e im
prenditori vogliono mettere al 
riparo dall'instabilità interna 
i profili lucrati In questi an
ni. Quantità notevoli, se sono 
vere le stime che stanno cir
colando: ì profitti lordi per 
unità di prodotto sono cresciu
ti del 22 per cento nel '79 e 
del 20 per cento l'anno scorso; 
mentre i costi del lavoro per 
unità di prodotto sono saliti 
rispettivamente del 13,7 e del 
18 per cento. I pressi interni 
(cioè sensa contare il petro
lio), qnindi, sono - stati so
spinti all'insn dalle imprese 
per far crescere i loro gua
dagni. E si tenga presente che 
proprio il *79 e 1*80 sono stati 
anni in cui i e guadagni » de

gli operai hanno a mala pena 
tenuto il passo con l'inflazione 

Qualcuno, dunque, sta già 
pagando. Gerardo Gianco, nel
la lettera con la quale cerca 
di premere sui sindacati, pro
prio nel momento più delicato 
del loro dibattilo, ha l'ardire 
di cambiare le carte in tavola 
(ma forse non ha Ietto nem
meno la relazione del governo 
sulla situazione del Paese) so
stenendo che i lavoratori han
no « migliorato le loro condi
zioni di vita » e, nonostante il 
gran parlare di sacrifici, 
e nessuno li ha ancora affron
tati ». Il capogruppo de si 
stupisce che si chieda che pri
ma il governo prenda misure 
« capaci di raffreddare, nel 
breve, i prezzi » perché in tal 
modo, e il governo viene con
siderato non come garante de
gli interessi generali del Pae
se, con il quale collaborare 
per raggiungere obiettivi co
muni, ma come pura contro
parte». 

Dopo aver sottolineato che 

« Vinflazione riguarda tutti e 
va combattuta all'unisono e 
contemporaneamente » Bianco 
propone, come esempio di 
comportamento equo, il bloc
co del redditi dei lavoratori 
e la sterilizzazione della scala 
mobile dagli aumenti dei pro
dotti petroliferi. Per usare le 
sue parole testuali: a che la 
capacità di acquisto in termi
ni reali degli occupati resti 
ai livelli del 1980 e che la 
tasta del costo dell'energìa sia 
pagata da tutti con la depu
razione dei suoi effetti sulla 
scala mobile ». E impegni per 
prezzi e tariffe? Bianco « con
fessa di non aver capito » e 
sottolinea che tariffe ridotte 
e blocco dei prezzi non com
porterebbero altro che aumento 
del deficit pubblico e, per que
sta via* nuova inflazione; men
tre interventi strutturali pos
sono aver efficacia solo nel 
lungo periodo. Al solilo, quin
di, non resta che l'intervento 
sul reddito dei lavoratori di
pendenti. Siamo ben al di qua 

dei « 18 punti » della Cisl. Una 
cosa è certa: se questa è la 
filosofia che ispira il gover
no, eome lo si può considera
re ancora un interlocutore va
lido? 

Mentre sì sta - svolgendo 
questo mistificante a gioco del
le parti », dal fronte dei prez
zi continuano a giungere pes
sime notizie. Oggi si riunisce 
la commissione del CIP per 
mettere a punto gli aumenti 
della benzina e del gasolio (20 
lire per la prima e ' 30 lire 
per il secondo). Intanto, le 
ultime rilevazioni sui prezzi al
l'ingrosso da parte dell'Asso-
dazione nazionale cooperative 
di consumo, mostrano aumenti 
molto forti per i principali ge
neri, alimentari e no. Si va 
dal 14% per lo zucchero e le 
farine al 20-25% per il tessile 
e le eonfearioni. Tutti i pro
dotti di importazione (dalla 
carne bovina, al burro, alle 
banane) subiranno forti au
menti, in seguito alla svalu
tazione. 

Solo uno sgabello per il potere democristiano 
na verso un nuovo equili
brio, nel quale sarebbe di
venuta cosa normale l'al
ternanza al governo fra uno 
schieramento moderato di
retto dalla DC e uno schie
ramento riformatore in cui 
preminente sarebbe stato fl 
ruolo dei partiti della sini
stra storica e m particola
re del PCL _ 

Operando sa questa linea 
Moro si comportava, certa
mente, da moderato qual era 
e agiva come uomo;di par
tito preoccupato ' di 'difen
dere il più a lungo possibi
le il ruolo di governo della 
DC: ma mostrava la consa
pevolezza, al tempo stesso, 
della necessiti di assicurare 
uno sbocco democratico alla 
crisi politica italiana. Solo in 
questa prospettiva diventa 
chiara, in effetti, tutta la 
strategia di Moro sulla « ter
sa fase». 

l a formala della « coesio
ne » è, al contrario, una for
mula statica, che rifiuta ogni 
possibile evoluzione della si
tuazione politica italiana ver
so nuovi sbocchi. Accanto
nando, nella sostanza, tutto fl 
tentativo di Moro, da parte 
dell'attuale gruppo dirigen
te de la democrazia italiana 
viene nuovamente descritta 
— si veda il discorso di Pic

coli all'assemblea nazionale 
di 10 giorni fa — come una 
• democrazia bloccata »: al 
PCI viene richiesto di dar 
prova di spirito di «coesio
ne nazionale » (evidentemen
te mostrandosi più mallea
bile Verso il governo); ma 
al tempo stesso si insiste nel 
considerarlo fuori del gioco 
perchè — così ha detto Pic
coli — non avrebbe «anco
ra raggiunto quella maturità 
democratica degna di, una 
alternanza non alternativa ». 
' Il metro di giudizio torna 
in sostanza ad essere, nel 
modo più rozzo, quello della 
pregiudiziale ideologica: fl 
dubbio circa fa «maturiti» 
democratica dei comunisti 
italiani è motivato col richia
mo al fatto che essi « conser
vano la fiducia di realizza
re qui un sistema economico-
sociale che al socialismo, 
pur corretto, continua espli
citamente ad ispirarsi ». Ciò 
che si chiede ai comunisti 
è — né più né meno — la 
rinuncia ad ogni proposito di 
trasformazione sociale. E 1' 
argomento del PCI « non an
cora maturo » serve natural
mente per ribadire anche nel 
confronti degli alleati laici 
e socialisti il diritto della 
DC a perpetuare la sua 
«centralità» negli equilibri 
di governo. Il vero obiettivo 

dell'attacco all'» integrismo 
laico » diventa a questo pun
to evidente. • 

ET chiaro che questa non 
è la posizione di chi si preoc
cupa di sanare la crisi che 
in Italia si è aperta tra isti
tuzioni e Paese, di operare 
quel risanamento e quella ri
costruzione democratica del
lo Stato che oggi appaiono 
indispensabili, di favorire 
anche con l'apporto di nuove 
energie un processo di rin
novaménto .economico e sò-

'Ciatei-Al contrario> è-la ^po»t 
sizione di chi cerea di bloc
care una situazione politica 
che ancora assicura alla DC 
un primato sia pure sem
pre più discusso, e cerca di 
bloccarla anche al prezzo di 
rovesciare sulle istituzioni 
democratiche la crisi deri

vante da un processo di dege
nerazione che investe sem
pre più estesamente tutto fl 
funzionamento del sistema 
politico italiano. 

Ma in questa posizione c'è 
un aspetto che è paradossa
le e sul quale anche gli in
tellettuali cattolici democra
tici che hanno partecipato 
al convegno debbono riflet
tere. Alla base di tutta la 
retorica piccolesca e forla-
niana circa il dovere della 
«coesione» c'è il richiamo 
alla gravità delle difficoltà 

economiche, al perìcolo rap
presentato dal diffondersi 
della crisi di sfiducia che si 
estende nel paese, al males
sere prodotto dalle sempre 
più paralizzanti disfunzioni 
della macchina dello Stato. 
Ma chi può pensare di supe
rare quelle difficoltà, di vin
cere quella sfiducia, di ri
dare autorità ed efficienza 
alle istituzioni, senza un ri
cambio sostanziale di classe 
dirìgente, senza un muta
mento radicale del modo di 
fare politica^senza l'avvio di 
nn processo profondo di ri
sanamento e di rinnovamen
to? Ti problema non è di 
eome far durare questo go
verno, per fronteggiare la 
crisi: è di come cambiarlo, 
e al più presto, perchè la 
crisi non si aggravi e non 
divenga crisi della democra
zia. Questo è fl vero tema del 
confronto: è a questo con
fronto che noi comunisti 
siamo disponibili, non certa
mente con gli uomini della 
corrente dorotea o con le 
altre frazioni dei « preambo-
listi », ma in primo luogo 
con tutte le forze della sini
stra e con quelle posizioni 
democratiche del mondo cat
tolico, esterne od interne 
alla DC che si rendono con
to dell'effettiva gravità del
la situazione. 

Atterra questa sera come un aliante (non preoccupano i danni) 
(Dalla prima pagina) 

gradi, ricoperte invece da una 
lega carbonica. 

Dunque grande attenzione al 
momento — stasera — in cui 
infedera l'ultima fase del volo 
della < Columbia ». quella che 
racchiude 0 maggior numero 
di fattori imprevedibili e che 
ha appunto destato preoccu
pazione dopo la perdita delle 
piastrine. Ma è anche fl mo
mento più affascinante della 
nuova era in cui è entrata 
la gara spaziale. Lo e Shut
tle» infatti completerà la sua 
metamorfosi: razzo durante il 

lancio, veicolo spaziale in or
bita. aereo prima dell'arresto 
dei motori e. infine, aliante. 

Verso le 19.30. un'ora pri
ma dell'atterraggio, Young e 
Crippen accenderanno i 4 
razzi di spinta della e Colum
bia». ancora sottosopra oon 
il musone davanti, per girar
la di 180 gradi. In questa posi
zione. con la coda davanti. 
saranno accesi per 150 secon
di i due grossi razzi direzio
nali per rallentare la velocità 
dello e Shuttle», cioè 28 mi
la chilometri all'ora mantenu
ti in orbita. In questo modo 

il veicolo perderà anche quo
ta rispetto all'altezza raggiun
ta di 277 chilometri in quanto 
la forza centrifuga detta ve
locità precedente cederà len
tamente alla forza gravitazio
nale esercitata dalla Terra. 

I razzi di spinta saranno poi 
di nuovo accesi per portare la 
« Columbia » nella posizione 
di prima, con il musone da
vanti. Con l'aiuto dei quattro 
computers a bordo, il veico
lo rientrerà allora nell'atmo
sfera terrestre con il musone 
inclinato io alto di 40 gradi 

I in modo da rallentarla anco

ra di più. A questo punto, a 
120 chilometri di altezza, le 
condizioni delle piastrine ter
miche saranno determinanti 
Il veicolo bianco e nero di
venterà rosso dal calore e 
se le piastrine dovessero ce
dere sarebbe la catastrofe. 
mentre, a causa dei gas elet
trificati che circonderanno fl 
veicolo in reazione a] calore. 
gli astronauti perderanno ogni 
contatto radio oon il eentro di 
Houston. 

Superato questo momento 
crìtico, saranno spenti i raz
zi e la e Columbia » sarà tra-

r sformata in un aliante di 80 
tonnellate. A circa 18 chilo
metri dalla Terra quando U 
veicolo sarà rallentato alla ve
locità del suono. 1-227 chilo
metri all'ora, gli astronauti-pi
loti cominceranno a guidarlo, 
con il solo aiuto degli aletto
ni. con una serie di curve ad 
«S» in modo da rallentarlo 
prima di arrivare alla base 
dell'aeronautica Edwards che 
si trova nel deserto Mojave 
in California. La « Columbia » 
atterrerà cosi alla velocità di 
320 chilometri all'ora, sulla 
pista n. 23 

Tuti e Concutelli ancora assassini 
(Dalla prima pagina) 
Dieci criminali fascisti, più 

Ermanno Buzzi, chiusi fa un 
cortile di trenta metri qua
drati. per prendere due ore 
d'aria. Erano entrati, uno do
po l'altro, nell'angusto corti
le poco dopo le 9 di ieri matr 
tina. Il cortile si affianca ad 
ami tre. ma da essi è netta-
mente separato ed è sorveglia 
to a vista dalle guardie car
cerarie. Per motivi di sicu
rezza, gli agenti non si me
scolano con i detenuti. Resta-
00 all'esterno: alcuni sorve
gliano dall'alto di una torret
ta. altri attraverso uno spion
cino della porta di entrata. 

Ieri mattina. 1 detenuti pas
seggiavano tranquillamente al 
sole primaverile. Tutto era sot
to controllo, meno un angolo 
morto che sfugge sia alla sor 
veglianza di chi sia sulla tor-
rctti sia da chi guarda dallo 
spioncino. E' lì che qualcuno 
ha spìnto Ermanno Buzzi 
Mentre la maggior parte dei 
detenuti passeggiava ntostratv 
do fl massimo di tranquflUtà. 
chi aveva deciso di far tace
re per sempre l'autore detta 
strage di Brescia, gli ha stret
to fulmineamente ai collo la 

corda e ha stretto con vio
lenza. Buzzi oon ba avuto 
neppure 3 tempo di gridare. 
Le guardie carcerarie, a po
chi metri di distanza, non si 
sono accorte di nulla. Dopo 
che l'omicidio era stato por
tato a termine, qualcuno nel
l'interno del cortfle ha gri
dato: «C'è uno che si sente 
male ». Sono accorse le guar
die e hanno trovato Ermanno 
Buzzi rannicchiato in un an
golo con gli occhi fuori dalle 
orbite e la lingua penzoloni 
Era ormai cadavere. Tran-
arduamente, i dieci fascisti si 
sono lasciati accompagnare 
nelle loro celle. Nessuno ha 
detto niente. Soltanto Mario 
Tuti e Pierhnfi Concutelli 
hanno parlato: « Abbiamo ese
guito una sentenza nazkxial-
rivoluzionaria » hanno detto ai 
magistrati Corrado Canfora e 
Lodano Lamberti che li in
terrogavano Poi non hanno 
voluto aggiungere altro, di
chiarandosi € prigionieri di 

Par eseguire la sentenza, 
Tati. Concutelli e gli a n i fa
scisti non hanno dovuto ai* 
tendere molto: Ermanno Buz
zi infatti, era arrivato a No

vara da Brescia saboto po
meriggio. Lunedi mattina era 
già morto. L'ordine di trasfe
rimento da Brescia a Nova
ra era giunto attraverso il 
Ministero di Grazia e giusti
zia per una normale «asse
gnazione». come l'ha defini
ta fl ' direttore del carcere 
Pier Paolo Ghedini Ermanno 
Bu- !, condannato all'ergasto
lo nell'estate del T» per la 
strage di Piazza della Loggia. 
(Un altro suo complice, Ange
lino Papa, aveva girato da 
allora diverse carceri), da 
qualche tempo era tornato a 
Brescia, in attesa di essere 
trasferito m un carcere più 
sicuro per presentarsi poi al 
processo d'appello. 

E* questo U secondo gra
vissimo fatto di sangue che 
avviene nel carcere di Nova
ra in meno di un mese. 
' n X) mano scorso, infatti. 
furono assassinati due detenu-
ni: Massimo Loi. autore di 
un «equestre di persona e Bo-
zìdar Vulicevic, uno slavo. 

Compiuta l'« esecuzione ». 
Vaflanaaaca si vantò aperta
mente dj essere l'assassino di 
Loi 

Si era deciso a dire tutto 
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peraltro, sono simili a quel
li deWeversione di segno 
opposto. La fine tragica del 
giudice Amato, lasciata so
lo e senza protezione nono
stante le reiterate e tentar 
MZisstmc minacce di morte. 
fa capire come questo terro
rismo non soltanto sia sta
to paurosamente sottovalutato, 
ma anche coperto, K difat
ti, se sul terrorismo «rosso» 
ci sì continua a chiedere se 
esista, al disopra del Uvetta 
«multare*, un piano politico 
che coordina, indirizza e sug
gerisce le iniziative, questo 
interrogatioo, nei riguardi del 
terrorismo «nero», ha già 
trovato una risposta chiara 
anche in sede processuale. 

L'inchiesta sulla strage di 
piazza Fontana (ma anche 
quetta sulla «Rosa dei ven
ti») è, in proposito, addirit
tura luminante. Vero è che 
la recente sentenza di secon
do grado di Catanzaro ha man
dato tutti assolti sia pure con 
la formula dubitativa, ma è 
altrettanto vero che quel ver
detto non può concettare le 
verità che com estrema net
tezza erano emene e che ri
guardavano, per l'appunto, i 
collegamenti fra la cellula 

eversiva veneta ed esponenti 
dei servizi segreti, che opera
vano con favallo di uomini di 
governo. Certo, e non soltan
to nella fase dell'appetto, que
sti accertamenti non avevano 
avuto un adeguato sbocco giu
diziario. Ministri reticenti, ge
nerali bugiardi, funzionari 
compromessi avevano potuto 
far ritorno dal capoluogo ca
labrese senza troppi fastidi. 
Un ex presidente del Consi
glio, però, era stato incrimi
nato per falsa testimonianza, 
e la vicenda processuale che 
lo riguarda assieme agli altri 
protagonxstt detta sporca vi
cenda dette coperture ad un 
ex agente del S'id. non è an
cora chiusa. 

Proprio dì questo mancato 
approfondimento avevamo par
lato all'indomani detta strage 
dì Bologna, avvertendo che 
Vimpunità, di fatto garantita 
a motti e influenti personag
gi, aveva contribuito ad inco
raggiare i gruppi eversiti che 
a questi ambienti facevano si
curo riferimento. Non dimen
tichiamo l'ammonitrice afer-
nvttìone di m giudice assas
sinato dalle formazioni clan
destine neofasciste: Q terro
rismo di destra e ha legami e 
diramazioni dappertutto». 


